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A cominciare dai preti

“per due motivi il sacramento della confessione rimane infruttuoso: la sua riduzione individualistica e l’assenza del dolore per i peccati commessi”

1. Io cammino, perché il popolo è in cammino.
È, infatti, la vita della comunità che tiene viva la fede di ciascuno, anche del prete. È la vita della comunità che incoraggia la fedeltà alla preghiera, anche del prete. Se la stanchezza o la distrazione o la malavoglia insidiano lo zelo, tuttavia l’orario delle messe, la gente radunata per la preghiera, l’invocazione di un conforto da parte di chi soffre, di chi è smarrito, il calendario delle catechesi e tutte le altre manifestazioni della vita del popolo di Dio scuotono dalla tentazione. Qualcuno forse ne può soffrire come di una costrizione, ma chi è saggio riconosce di essere aiutato dal cammino del popolo cristiano a non fermarsi.
La dimensione ecclesiale della vita cristiano non è una sovrastruttura istituzionale, ma la grazia di una appartenenza che incoraggia la perseveranza. 
Questa dimensione ecclesiale sembra particolarmente censurata nella pratica del sacramento della riconciliazione. Si chiama infatti “riconciliazione”, ma si pratica piuttosto come “confessione”, mettendo l’accento sulla confidenza più segreta possibile, sull’assoluzione più sbrigativa, sul sollievo più intimo. Certo il segreto e la discrezione sono condizioni opportune per l’apertura del cuore e l’aiuto a leggere con sguardo di fede il proprio peccato e la propria vocazione alla santità, ma la dinamica della conversione non può ridursi a un individualismo intimistico. I discepoli di Gesù trovano aiuto nell’essere insieme: insieme a confessare l’amore di Dio, insieme a riconoscere d’essere peccatori, insieme a gioire di una pace ritrovata, di una fraternità purificata.
Per rinnovare la pratica del sacramento del perdono e della riconciliazione i confessori per primi cercano una modalità celebrativa e una spiritualità che recuperi la benedizione dell’appartenere alla Chiesa proprio nel momento in cui si deve riconoscere di aver incrinato con il peccato i rapporti dentro la Chiesa e di averne offuscato la gloria.
I preti sono chiamati a praticare, con semplicità e libertà, celebrazioni comunitarie del sacramento della riconciliazione. Forse alcune proposte diocesane e poi zonale e decanali possono incoraggiare uno stile e diventare proposta per tutto il popolo cristiano.

2. Lo Spirito che arde dentro.
Gesù che ci attira con il suo amore, ha mandato il suo Spirito che arde dentro il discepolo come una inquietudine che invoca pace, come un sospiro che attende l’incontro, come un desiderio che soffre di ogni impaccio. L’attrattiva di Gesù fa avvertire la distanza, fa percepire la difformità, suscita il pentimento per il male compiuto e induce a piangere per i peccati. Forse lo Spirito si serve anche di sensi di colpa, di rimorsi che turbano, di divisioni che generano malessere, ma in sostanza tutte le condizioni psicologiche sono trasfigurate in amore teologico. 
La confessione dei peccati, parte essenziale del sacramento della riconciliazione, non può mai essere una adempimento burocratico per un discepolo che ama e cerca il volto di Dio. E’ piuttosto l’esito di una dinamica spirituale che tocca in profondità, fa talora soffrire, ma per generare, per grazia, a vita nuova.
Il prete è chiamato ad essere un buon confessore perché ha imparato ad essere un umile penitente, a mettersi in gioco di fronte al confratello al quale chiede l’assoluzione e la riconciliazione con Dio nella Chiesa. Questo atto sublime di libertà e di amore è l’esito di un processo. È saggio farsi aiutare da qualche indicazione, confrontarsi con qualche domanda, lasciarsi raggiungere da qualche provocazione.
Per questo offriamo al clero ambrosiano questa traccia per rileggere, valutare, rinnovare il percorso personale da compiere per una fruttuosa celebrazione del sacramento della penitenza/riconciliazione.

Nell’anno del Giubileo straordinario della misericordia anche noi preti invochiamo la grazia di sperimentare l’abbraccio del Padre che fa festa per ogni peccatore pentito. Non ci riteniamo, infatti, come quei giusti che non hanno bisogno di conversione. 
Pertanto si propone, in occasione della Messa Crismale, come una sorta di appendice alla parola che il Vescovo rivolge alla sua Chiesa e ai suoi preti, uno strumento per una verifica personale e si è pensata una convocazione di tutto il clero ambrosiano in Duomo il prossimo 4 novembre mattina, nella festa di San Carlo, per celebrare insieme il sacramento della riconciliazione e così aprirci al dono di questo anno della misericordia.

Équipe della Formazione Permanente del Clero

IL PRESBITERO E IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
La posizione del sacerdote nei confronti dei fedeli è tale che tutti si aspettano da lui dei buoni consigli per la vita spirituale e spesso anche per quella di tutti i giorni. Uno dei buoni consigli che il sacerdote dà riguarda l’opportunità di accostarsi regolarmente al Sacramento della Riconciliazione: spesso, infatti, si danno agli altri dei buoni consigli che valgono in primo luogo per chi li dà. Oggi, quindi, rivolgiamo la nostra attenzione alla pratica del sacramento della riconciliazione da parte nostra, di noi presbiteri. Sollecitati dal clima che la chiesa vive nel contesto del Giubileo della Misericordia e animati dalla Parola del nostro Cardinale Arcivescovo, percorriamo alcune piste di riflessione e ci poniamo alcune domande.
La pratica del Sacramento della Riconciliazione è una prassi in crisi e riguarda in primo luogo il senso del peccato. Nel nostro contesto culturale, infatti, è cambiata l’idea di peccato rispetto agli anni della nostra prima formazione; sono cambiati quindi anche i parametri di giudizio sulla realtà e perciò anche l’avvertire o meno il bisogno di riconciliazione.  Se una volta si era fissati sulla opposizione tra bene e male e si temeva di oltrepassare i limiti del lecito (imperava il superego), oggi le persone sono piuttosto preoccupate di non vivere al 100% delle loro possibilità, hanno paura delle mediocrità, che ha sostituito la paura della colpa. Sono vittime della “sindrome della formula 1”, che fa ritenere che solo i campioni hanno valore.
L’icona biblica che ispira la riflessione è la parabola del Padre Misericordioso (Lc 15,11ss) e, in essa, ciò che ci insegna l’atteggiamento del figlio minore. Dal punto di vista di questo ragazzo, la parabola potrebbe prendere come titolo “il cammino di ritorno”: Si alzò e tornò da suo padre. È un ritorno che dà senso alla vita e riporta la persona alla sua pace. Vengono in mente le parole del profeta Geremia (6,16): Così dice il Signore: «Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi dei sentieri del passato, dove sta la strada buona e percorretela, così troverete pace per la vostra vita».
	Nell’atteggiamento del padre che attende il ritorno del figlio prodigo, ci viene invece rivelata una verità importante: Dio ci ama per primo, e non per i nostri meriti, ma per il bisogno che abbiamo del suo amore e del suo perdono. Gesù manifesta il regno e la misericordia di Dio indipendentemente dalla denuncia del peccato o dalla confessione dei peccati ed elargisce il perdono e la guarigione, liberando la persona dalla colpa e dalla sofferenza, ridonandole una umanità nuova. Lo si vede in molti episodi: nella guarigione del paralitico (Mc 2,1-12), nel perdono alla peccatrice (Lc 7,39-43). È la remissione dei peccati offerta da Gesù ciò che rimette in piedi il paralitico, ridona alla peccatrice purezza e speranza e abilita l’una e l’altro a condurre una vita umana degna di questo nome.
L’INCONTRO CON LA MISERICORDIA DI DIO È FACILITATO DAL COMPIMENTO DI ALCUNI PASSI:
1.  riconoscere uno sbaglio. 
La Bibbia usa un’espressione significativa per dire che cosa successe nel cuore del figlio minore: “tornò in sé” (Lc 15,17), come se sbagliare significasse uscire da sé, perdere il controllo, fare una cosa pazza. Si descrive così il momento della revisione critica del proprio comportamento: a partire dalla costatazione di un risultato sbagliato che produce male e non bene, si cerca anche di smontare il percorso che ha prodotto lo sbaglio. È infatti una buona regola di discernimento l’invito a valutare se un pensiero o un’azione sono buoni all’inizio, nel loro svolgersi e alla fine. Per esempio: un’amicizia tra un prete e una donna nasce in un contesto legittimo, di trasparenza e reciproco gradimento; col passare del tempo è possibile che induca talvolta a trasgressioni, complicità, ambiguità; alla fine le persone si possono ritrovare lontane dalla prassi della chiesa, talvolta in uno stato di oggettivo disordine morale. Se la revisione di vita (lo smontare il percorso che ha prodotto lo sbaglio) viene compiuta nella preghiera, non c’è pericolo che tutto si riduca a un esercizio di autocoscienza, di discorso solo con se stessi. Diventa atto di fede, incontro con il Signore “che ama la vita” (v. Sap 11,26)
	Mi chiedo:
quale consapevolezza ho dei miei comportamenti: motivazioni, conseguenze, ambiguità?
Ammetto con onestà che errori compiuti nella vita sono frutto di mancanze mie e non della nequizia dei tempi, o del comportamento altrui?
Coltivo l’abitudine a un esame di coscienza quotidiano, realizzato in un dialogo con il Signore e non come semplice autocoscienza?
Mi accosto regolarmente al Sacramento della Riconciliazione?




2.  ricostruire un rapporto.
“Tornò da suo padre”, dice il testo. Il ritorno, la conversione, consiste nell’andare verso Qualcuno, non nel tentativo di ridarsi una verginità perduta, per apparire più presentabili: si torna con i panni sporchi, per sentirsi dire “figlio mio, ma come ti sei conciato?”. Si percepisce che non ci sono altri rapporti che assicurino altrettanta accoglienza, sostegno, fedeltà. Questo ritorno è possibile se, non ostante tutti gli errori commessi, rimane in fondo al cuore un’immagine positiva del padre. La conversione – e con essa la confessione – non è un monologo, ma un dialogo, non un’impennata di orgoglio, ma l’umile richiesta di stare di nuovo in relazione.
	Il “ritorno al Padre” non è da intendere come una regressione a uno stadio di dipendenza infantile dal padre. Il Padre che si incontra è quello rivelato da Gesù, volto visibile del Dio invisibile. Andare verso di Lui è rispondere all’iniziativa sua, che per primo è venuto incontro a noi, è andare verso la vita, è rinsaldare con Lui un patto d’alleanza che rinnova la nostra vita come aquile.
	L'incontro con il Padre non può essere qualcosa che avviene per caso, en passant: ha bisogno di essere coltivato. Una curiosità effimera e solo sentimentale non può accontentare un discepolo: questi ha bisogno di stare con il suo Maestro a piacere: «Maestro, dove abiti?». Ci sono delle realtà che si vedono bene solo nell’intimità. 
San Giovanni Crisostomo (nelle Omelie) suggerisce cinque modalità di riconciliazione con il Padre: La prima è la condanna dei propri peccati. La seconda è il perdono delle offese. La terza consiste nella preghiera, la quarta nell'elemosina e la quinta nell'umiltà.
	Mi chiedo:
Come coltivo il mio rapporto con il Signore? Riesco ad andare oltre una preghiera puramente di formule, anche sante e benedette come quelle delle Ore liturgiche, per cercare una intimità con il Signore della vita?
Nel mio esame di coscienza sono più preoccupato di giustificarmi davanti a Dio, o in esso piuttosto ricerco la verità di me stesso, senza orpelli, fiducioso nella Misericordia del Padre?




3. recuperare energia e vitalità
Ritornare al Padre è un modo per ritornare alla fonte e ritrovare il contatto con l’energia del Signore. Proprio nel momento in cui facciamo l’esperienza della nostra fragilità e pochezza, possiamo capire che ciò che “è impossibile agli uomini è possibile a Dio”, e che spostare la nostra fiducia da noi stessi e dalla nostra buona volontà a Dio e alla sua misericordia, permette al Signore di entrare nella nostra realtà con tutta la sua onnipotenza.
	In questo modo, il riconoscimento di uno sbaglio, di un peccato, può diventare opportunità per una nuova partenza più spedita, più umile, più preoccupata di mantenere il contatto con il Signore che non di dimostrare a lui quanto siamo bravi e fedeli. “Guardate a Lui e sarete raggianti”, dice il Salmo 34.
	Mi chiedo:
Per quale ragione molti propositi formulati al termine degli Esercizi Spirituali o dei ritiri, non hanno avuto alcuna incidenza nella mia vita?
Come gestisco le mie debolezze (di volontà, di cuore, di progettualità)? In che misura mi nutro della Grazia che viene dai Sacramenti e in particolare dall’Eucarestia e dalla Confessione?
Di quali aiuti ho bisogno e quali aiuti ricerco di fatto per rinforzare la mia adesione al Signore e la mia vita spirituale?




4. rimotivarsi per un impegno dimenticato o non più sentito (una vita religiosa spenta, un ministero che si trascina, ecc.). 
Nei momenti più intensi del nostro cammino spirituale abbiamo preso degli impegni importanti, spesso dopo lungo discernimento e attente valutazioni (sia che si tratti dell’impegno del celibato consacrato, sia dell’adesione a una chiesa particolare, sia ancora della necessità di non abbassare l’intensità delle preghiera o della vigilanza). E ci si può trovare a distanza di tempo, che si sono dimenticate le motivazioni di quell’impegno, sono scomparse nella memoria, sono diventate routine. È possibile rimotivarsi? 
È possibile …
… recuperando la “memoria” dell’impegno: perché avevo scelto così? Per chi? Sono motivi ancora validi anche oggi? Sono stati sostituiti da altri motivi?
… ritrovando la progettualità: qual è il “grande perché” della mia vita, capace di mobilitare tutte le mie energie? 
… rimettendo a fuoco l’appartenenza: appartengo a un Paese, a una Chiesa, a una congregazione: sto dentro a questi rapporti con il desiderio di dare il mio contributo? 
… recuperando il contatto con la quotidianità, sapendo che l’unico tempo che ho a disposizione è il presente, dove sono chiamato a vivere ciò che professo, evitando di abbandonarmi agli amori “telescopici” (C. Dickens), come amare i poveri del Terzo Mondo, ma non vedere quelli che si trovano alla porta della mia casa. 
	
Mi chiedo:
Mi capita ogni tanto di rinnovare i miei voti, i miei impegni? 
Come è cambiata la mia motivazione di fondo in questi anni di vita apostolica? Su quali aspetti del mio impegno ritengo di dover ancora lavorare?
Fino a che punto di coinvolgimento vivo la mia appartenenza alla chiesa locale, partecipando con generosità e creatività a iniziative, ricerche, progetti, ecc.?




PASSI DA COMPIERE STRADA FACENDO SULLA VIA DEL RITORNO

Dalla fuga all’assunzione della propria realtà e storia.
	Davanti alle difficoltà della propria consacrazione al Signore e dell’apostolato si può essere tentati, come il profeta Giona, di fuggire, di abbandonare tutto. Si è presi da un gran desiderio di essere altrove, quasi che lo stare lì dove la storia, o l’obbedienza, o la Provvidenza ci hanno messo non sia un luogo vivibile, ma insopportabile e arido. È il contrasto tra l’altrove sognato e il presente faticoso. Ma l’uomo che è sempre altrove, l’uomo senza luogo è l’uomo utopico, disincarnato. Nella Bibbia troviamo almeno tre modi tipici di affrontare la realtà: quello di Adamo che si nasconde a Dio, quello di Giona che fugge da lui, quello di Gesù che accetta e assume la volontà del Padre fino alla fine. In quale di questi modi ci troviamo?

Dalla concupiscenza alla temperanza.
	Concupiscenza è il desiderio nella sua spontanea espressione: domanda solo di essere soddisfatto, crea una tensione che si calma solo con la soddisfazione; si riproduce dopo un po’ e rinnova il senso di vuoto che esige nuovamente di essere riempito. Un tale desiderio ha bisogno di essere educato: lasciato solo ci porta per sentieri interrotti, che non arrivano a nessuna parte. La misura o il controllo del desiderio, il suo orientamento, è una virtù: la temperanza. Essa mantiene il controllo degli istinti, esprime un giudizio di opportunità su gesti e atteggiamenti (“tutto è lecito ma non tutto edifica, non tutto è opportuno”, v. 1 Cor 6,12 ): non è anoressia, ma desiderio di Dio.

Dalla sincerità alla verità. 
	La sincerità è sicuramente una qualità preziosa nei rapporti umani, poiché esprime la coerenza tra quello che si pensa e quello che si dice. Anche il fariseo della parabola raccontata da Gesù (Lc 18) era sincero; ma la sincerità non basta. Bisogna arrivare ad essere veri, accettare cioè di lasciarsi giudicare da una forza più grande della propria coscienza: dalla Parola di Dio, per es., o dalla prassi della chiesa, o dalle costituzioni della propria congregazione religiosa. La persona sincera si confronta con la propria immagine ideale e conclude approvando o criticando la propria condotta. La persona vera, invece, incontra lo sguardo di Dio, dialoga con lui, arriva ad assumere la piena responsabilità dei propri gesti e comportamenti e chiede scusa al Signore: è il percorso spirituale di Davide, quando ascolta Natan che lo conduce alla consapevolezza dello sbaglio e alla richiesta di perdono.


Dal sentito dire all’esperienza personale.
	Nel suo Vangelo (Gv 1,18) Giovanni dice che nessuno ha mai visto Dio e che l’unico in grado di parlarcene non per sentito dire, ma per esperienza personale è il Figlio. Nella nostra predicazione alle volte i laici colgono considerazioni, immagini, applicazioni che danno l’impressione di essere detti perché è previsto che si dicano, perché quel dato Vangelo è sempre stato commentato così, ecc. ma è proprio la Parola di Dio che ci invita ad andare oltre una ripetizione senza convinzione. Gesù garantisce che «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera» (Gv 16,13), e san Paolo augura che «Rafforzati dal Suo Spirito nell’uomo interiore... possiate conoscere l’amore di Dio che sorpassa ogni conoscenza» (Ef 3,16).
	Soltanto quando ciò che diciamo nella predicazione e nell’apostolato sarà passato attraverso una interiorizzazione pregata potremo realizzare quel servizio della Parola che è richiesto al presbitero.

Dallo stare alla finestra allo scendere dal cavallo per soccorrere.
	Alcuni commentatori domenicali della parabola del Buon Samaritano ironizzano sul comportamento del sacerdote e del levita: dicono che non si sono fermati a soccorrere la vittima dei ladri perché stavano andando al tempio a compiere le loro pratiche spirituali. Oggi, con i mezzi e le informazioni che abbiamo a disposizione, siamo diventati molto bravi a vedere e interpretare la realtà, a spiegare i motivi profondi delle crisi mondiali e dei movimenti di migrazione. Forse però siamo chiamati soprattutto a dare il nostro contributo perché questa realtà cambi e cambi il nostro modo di rispondervi, a partire dalle condizioni di ciascuno. Il Samaritano, Zaccheo, una serie infinita di santi, la catechesi insistente di papa Francesco, ci insegnano che la compassione e la misericordia sono una forma di amore che ci spinge ad agire, a scendere dal cavallo, ad assumerci la nostra parte di fatica e di carità. 

In conclusione	
	Il presbitero sa di essere sempre un guaritore ferito (Neuven). Sa di dover invocare per primo il perdono e la misericordia del Signore. 
	Il presbitero ha bisogno di monitorare con attenzione e fiducia i propri comportamenti e azioni. Uno strumento da sempre ritenuto molto efficace per questo è la pratica dell’esame di coscienza. In un clima di preghiera (l’esame di coscienza è anzitutto un dialogo con il Signore, non un soliloquio) si può realizzare facilmente attorno a tre parole:

GRAZIE ! È bene dedicare il primo momento dell’esame di coscienza al ricordo dei molti doni di Dio che caratterizzano la nostra vita, la nostra giornata, il ministero, le relazioni. Sentirsi oggetto della benevolenza continua del Signore prepara il terreno per prendere coscienza della qualità della nostra risposta all’amore di Dio.

SCUSA ! È il momento in cui si prende coscienza del divario che esiste tra la fedeltà del Signore e il nostro agire. Con s. Agostino possiamo dire anche noi: «Signore, la mia cattiva consuetudine non si muta; la mia anima sospira, ma la mia vita non si emenda. Tu hai pazienza, ma io non mi correggo … ». E invochiamo la misericordia di Dio.

PER FAVORE ! Rendendoci conto ancora una volta che senza il Signore non possiamo fare nulla, lo supplichiamo perché con la sua onnipotenza venga incontro alla nostra fragilità. Con s. Tommaso d’Aquino preghiamo anche noi così: «Signore, metti ordine nella mia vita, fammi conoscere ciò che vuoi che io faccia, concedimi di compierlo come si deve e come è utile alla salvezza della mia anima. Concedimi, Signore mio Dio, un'intelligenza che ti conosca, uno zelo che ti cerchi, una sapienza che ti trovi, una vita che ti piaccia, una perseveranza che ti attenda con fiducia e una fiducia che alla fine arrivi a possederti. Amen».

